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	La presenza della sigillata gallica nella Transpadana occidentale è cosa nota da tempo, per lo meno agli studiosi locali, ma l’entità del fenomeno e il suo significato sul piano economico e delle relazioni commerciali sono ancora oggi molto poco evidenti a livello nazionale e internazionale. Il rinvenimento di un notevole quantitativo di sigillata gallica nello scavo di alcune porzioni di discarica addossate alle mura di cinta della Torino romana ha dato l’avvio a uno studio che mette in luce come la sigillata gallica nella Cisalpina non sia affatto una presenza sporadica, né probabilmente il risultato di un approvvigionamento destinato a soddisfare solo i bisogni dei ceti più abbienti, ma costituisca invece un indicatore economico piuttosto importante.

        
	Il volume prende in esame più di 500 frammenti, per lo più inediti, di sigillata prodotta nella Gallia meridionale e centrale tra l’età claudia e il III secolo, tutti rinvenuti nella Cisalpina occidentale, e passa in rassegna i dati editi per l’area nordorientale. Lo scopo principale, oltre a quello di far emergere la presenza non marginale di queste produzioni nel nord Italia, è la ricostruzione di una via cisalpina per il trasporto di merci diverse, molte delle quali deperibili, da ovest verso est. Fossili guida nella ricerca sono le ceramiche di Lezoux e Banassac, prodotti che non avevano una rete di distribuzione mediterranea, ma si concentravano nell’Europa continentale e in Britannia. Definire i loro itinerari permette di ipotizzare dinamiche commerciali sulle lunghe distanze, in un mercato che non aveva le caratteristiche e i numeri di quello Urbano o di quello militare, e di assegnare alla Gallia Cisalpina un ruolo di qualche importanza come via meridionale di transito e di connessione tra l’area transalpina occidentale e quella orientale.

      

      
        
          Ada Gabucci

          
	Ada Gabucci, archeologa libera professionista, dopo quindici anni passati quasi esclusivamente su cantieri archeologici, da molti tempo si occupa di materiali (e in particolare sigillate), anche per gli aspetti legati all'organizzazione della raccolta dei dati e della catalogazione a fronte di grandi quantitativi di reperti. Lavora nel nord Italia, prevalentemente in Piemonte, ma anche in Veneto e nel Friuli Venezia Giulia. È membro del Laboratoire d'archéologie médiévale et moderne en Méditerranée dell'Université d'Aix-Marseille, CNRS, LA3M UMR 7298.
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           E, per finire, tre persone speciali : Richard Delage che ha accettato di leggere il mio lavoro con l’occhio dell’esperto di sigillate galliche e soprattutto centrogalliche, proponendo aggiustamenti, correzioni e identificazioni a cui io non sempre ero arrivata. Eleni Schindler Kaudelka che ha seguito passo passo la mia ricerca, condividendola, spronandomi e aiutandomi con la sua grande esperienza e la sua estesa rete di conoscenze. E infine Stefania Ratto, con la quale da diversi lustri condivido lavori soprattutto torinesi e un essenziale scambio di vedute e informazioni, per aver accettato con entusiasmo di imbarcarsi (quasi nel vero senso della parola) alla ricerca di una rete distributiva cisalpina di prodotti diversi, impostando un bellissimo lavoro sulle ceramiche comuni usate come recipienti per contenere e trasportare quei prodotti invisibili che ritengo siano essenziali per la comprensione degli scambi commerciali.

        

      

    

  
    
      
        
          Prefazione

        

        Carlo Pavolini, Philippe Pergola e Eleni Schindler Kaudelka

      

      
        
           Il libro di Ada Gabucci ha anzitutto il merito di concentrarsi su di un aspetto forse rimasto un po’ in ombra negli studi sui commerci ceramici romani : quello dei traffici terrestri e fluviali, in confronto al quale sono indubbiamente più presenti in bibliografia i temi relativi agli scambi marittimi. Quanto meno, ad un archeologo che – come me – si è occupato finora prevalentemente di materiali di ambito medio–tirrenico il libro consente di calarsi in una problematica del tutto diversa1, che l’autrice svolge molto bene. 

           I commerci che Ada Gabucci analizza, monitorando le ceramiche fini galliche e la loro distribuzione, interessarono la pianura Padana a partire da centri di raccolta e di smistamento come Lione, dove i vasi arrivavano dalle officine produttrici per proseguire poi verso i valichi alpini e verso l’Italia. È quindi del tutto logica una delle conseguenze più interessanti che il volume documenta. Si spiega bene, cioè, l’arrivo nella Padania di una certa quantità manufatti di Lezoux, un fenomeno che non ha invece alcun riscontro più a Sud, cioè nell’Italia peninsulare e, più ampiamente, in ambito mediterraneo. In altri termini, è suggestiva e nuova – o comunque, mai analizzata prima in forme così ampie – l’evidenza relativa al raggio di distribuzione dei prodotti delle officine centro-galliche. Questi vasai infatti, pur rivolgendo le loro attenzioni prevalentemente ai mercati renani, centro-europei e della Britannia, prendevano evidentemente in considerazione la Cisalpina fra le zone da inserire nelle loro strategie commerciali.

           Certo, si può formulare un auspicio : che in futuro – quando, cioè, sarà disponibile una documentazione tale da permettere analisi quantitative e statistiche che Ada Gabucci, correttamente, non ha per ora redatto, visto il carattere disuguale e in parte casuale dell’evidenza sulla quale ha dovuto lavorare – si possa ragionare in modo più articolato anche sugli aspetti numerici delle presenze delle ceramiche fini nell’Italia padana della prima e media età imperiale. È auspicabile, intendo dire, che si riesca ad indagare sui rapporti reciproci fra le percentuali di attestazione dei manufatti delle tre grandi « famiglie » produttive che qui sono in causa : le officine sudgalliche, quelle centro-galliche e quelle delle sigillate italiche padane (« locali », se così vogliamo esprimerci). Né andrà dimenticato il fattore delle probabili variazioni che tali rapporti subirono nel tempo. Si tratta di aspetti che sono certamente presenti nel libro, ma che restano inevitabilmente un po’ impliciti, per i motivi di cui sopra.

           Vorrei formulare un’ultima osservazione relativa a questo ambito di problemi (ma ne ho già accennato all’inizio). È interessante notare – e l’autrice lo fa capire molto bene – che un modello commerciale di tipo marittimo (avente come punti di partenza, per esempio, città portuali come Narbonne, Marsiglia, ecc.) non si attuò, nella Cisalpina, nemmeno per quello che riguarda le sigillate sudgalliche. In altre parole, perfino in centri come Aquileia tali prodotti – e le altre merci galliche – sembrano essere arrivati non per mare, circumnavigando l’Italia, bensì via terra per un primo tratto e sfruttando poi il corso del Po in un secondo tratto, come il lavoro di Ada Gabucci documenta. Ma sulle strade e sui corsi d’acqua che tali traffici utilizzavano, dettagliatamente descritti nel volume, non è il caso di scendere qui nel merito.

           Preferisco soffermarmi invece su alcuni altri elementi significativi, benché circoscritti, che il libro suscita. Uno è quello relativo alla cosiddetta ceramica « marmorizzata » di La Graufesenque. Anche in questo caso, per chi ha finora seguito filoni di ricerca legati soprattutto all’area centrale tirrenica, il fattore di curiosità e di interesse sta nel collegamento e – al contempo – nella diversità con l’evidenza dell’Italia peninsulare. Per la marmorizzata parla da solo il parallelo fra il paragrafo che nel volume è dedicato alla presenza di questa produzione in Cisalpina2 e le statistiche che soprattutto Archer Martin ha elaborato per Ostia, in alcuni articoli degli anni ’80-’90 citati anche dalla Gabucci3. Dalle elaborazioni più complete di Martin – almeno quelle a me note – si rileva che, fra il 40 e il 70 ca., se a La Graufesenque (il centro produttore !) i vasi marmorizzati attestati sono l’1 per mille, a Ostia sono circa il 21 % del totale dei vasi sudgallici lisci. Ora, nel campione più o meno coevo di Torino appena citato, il dato è praticamente identico : si hanno infatti presenze pari al 20 % circa.

           Sono informazioni che colpiscono. Cosa se ne può desumere ? Che la marmorizzata si conferma sì una merce destinata quasi solo all’esportazione (la percentuale microscopica di La Graufesenque è impressionante), ma che – quale componente del « commercio estero » gallico, volendo usare una terminologia modernizzante e certo impropria, ma utile per capirsi – può essere sì definita un prodotto « di nicchia », ma con alcune precisazioni. Ad Augusta Taurinorum, per esempio, non sembra essere tale4 ; sul mercato dell’Italia centrale tirrenica sì, da un punto di vista geografico, perché dalle ricerche di Martin appare notevolmente presente quasi solo a Ostia (e a Roma). E tuttavia attenzione al « quasi », perché ci sono delle eccezioni : dopo gli studi di Martin, nelle campagne di scavo che l’Università della Tuscia ha svolto a Ferento (Etruria meridionale interna) fra gli anni ’90 e gli anni 2000 sono stati recuperati diversi frammenti di marmorizzata5. Ma l’argomento andrà sicuramente ripreso in altre sedi.

           Un altro aspetto di cui, invece, è il caso di parlare qui riguarda l’utilità di uno dei procedimenti messi in campo da Ada Gabucci : quello che, analizzando la distribuzione geografica dei bolli di fabbrica di singoli vasai6, consente – come ha notato anche Stefano Tortorella, nel corso della discussione della tesi di dottorato dell’autrice – di ricostruire le strategie di mercato operate dai vari produttori e negotiatores di ceramica. Dico questo perché la stessa produttività metodologica ho potuto constatare de visu (torniamo così al discorso dei possibili confronti fra la ricerca compiuta dalla Gabucci nell’Italia padana e altre, che si stanno contemporaneamente svolgendo nell’Italia peninsulare tirrenica) quando ho avuto occasione di seguire i lavori che una giovane studiosa come Elisabetta Maffioli ha pubblicato sul commercio della sigillata italica, in due centri situati rispettivamente nell’Etruria meridionale e nel Lazio : Bolsena (si tratta dei materiali dei vecchi scavi dell’Ecole Française) e Nemi7.

           Un’ultima notazione. Sarà importante, in futuro, redigere carte di distribuzione degli « altri » prodotti diffusi commercialmente in Cisalpina, quelli che il libro prende in considerazione al Capitolo 10 (vino, olio, unguenti, marmi, metalli… e ne tralascio molti). Beninteso, credo che l’esperimento darà risultati realmente significativi – e statisticamente verosimili – solo nei casi delle merci che hanno lasciato tracce archeologiche, o in sé, o in relazione ai contenitori nei quali venivano trasportate (ad esempio le anfore per il vino, i vetri per i profumi, e così via), perché poi c’erano anche i veri e propri « prodotti invisibili » (a noi), come le carni, i formaggi, il legno, e perfino la neve8 : e anche il commercio della lana e dei tessuti ci è noto, in pratica, solo grazie alle testimonianze letterarie, epigrafiche e figurative. E tuttavia potrà essere utile farlo, per poi sovrapporre queste eventuali mappe alle molte – e belle – che corredano il successivo capitolo conclusivo del lavoro della Gabucci, quello dedicato all’oggetto principale dell’indagine (le sigillate), e vedere cosa ne viene fuori.

           Occuparsi anche dei prodotti « altri » è in effetti una delle molte intuizioni metodologiche giuste che Ada Gabucci ha avuto nell’impostare la sua ricerca, perché ciò ha comportato un indubbio arricchimento della problematica storica da lei trattata, al di là delle secche in cui talvolta si arenano gli studi – pur legittimi – dedicati ad una sola classe di oggetti in un dato tempo e in una data area. Non a caso questa ottica allargata è presente fra le prospettive di ricerca che chiudono il lavoro (Capitolo 11, §11.4), assieme ad alcune riflessioni metodologiche non meno importanti, che portano l’autrice ad auspicare la creazione di una banca dati dedicata e soprattutto a individuare « il problema principale, che rimane la mole dei materiali di scavo non studiati o comunque inediti » (in Italia, e probabilmente non solo). 

Carlo Pavolini




           Les recherches sur la culture matérielle, le mobilier archéologique (et la céramique en particulier), ont connu une évolution spectaculaire durant les quarante dernières années qui ont suivi le décès du précurseur Nino Lamboglia. La révolution solitaire qu’il avait patiemment mise en place, dès les années 30 du XXe siècle, ne concerna alors, après un long cheminement de trente décennies, qu’un affinement progressif des typologies et des chronologies, accompagné d’une analyse sommaire des pâtes (avec de premières timides analyses d’argiles) pour les productions d’objets de terre cuite. Les enquêtes poussées d’aujourd’hui sont élargies à des champs qui permettent, par exemple, l’analyse poussée de pâtes pour la provenance des argiles, ou encore de remonter aux résidus de cuisson des aliments. Cette nouvelle révolution, en allant au-delà de la mise en place des indispensables typologies et de leur accompagnement chronologique ou de la rédaction de simples catalogues, a désormais pour objectif principal l’écriture ou la réécriture d’une histoire économique des échanges, des commerces, celles de l’organisation sociale sur des échelles régionales, tout en apportant une contribution essentielle à la géographie historique et à la topographie urbaine et rurale, à l’analyse des voies de communication, avec souvent de grandes surprises. C’est dans le contexte de ces dynamiques nouvelles, et avec de fortes innovations, que prend place cette monographie d’Ada Gabucci, fruit d’un travail doctoral de première main, longuement mûri, avec une grande expérience de terrain et une connaissance encyclopédique de contextes archéologiques de toute l’Italie du Nord, depuis les Alpes de la Mer à l’Adriatique.

           Cette thèse, que j’ai accepté de diriger, est née à la suite d’échanges amicaux, sur plusieurs années. Il y a désormais plus de dix ans de cela, Ada Gabucci me parla des importations de sigillées gauloises, découvertes sur plusieurs sites piémontais, dans le cadre de plusieurs fouilles urbaines, à commencer par Turin. Cette observation en soi n’aurait rien eu de spectaculaire ni d’étrange, si ce n’est que ces importations avaient continué en alternative aux productions africaines, tout au long du IIe siècle, et encore au IIIe, créant ainsi une situation en contraste avec la « normalité » de ces époques, ou le monopole des sigillées africaines paraît avoir une valeur quasi universelle dans le monde romain, pour le moins occidental. Cette constatation remettait également en discussion, pour les régions des Alpes de la Mer, les théories relatives aux échanges commerciaux systématiques selon des axes mer – arrière-pays, le long des couloirs des vallées débouchant sur la mer. La thèse d’une « autoroute » empruntant les passages alpins était alors exclue.

           Ma compétence dans ce domaine se limite à une activité soutenue liée à ces Alpes de la Mer, essentiellement concentrée depuis maintenant plus de trente ans en Ligurie occidentale, à partir des années 80, puis avec la direction de l’Istituto di Studi Liguri et celle de plusieurs campagnes de fouille, aujourd’hui encore. Formé par Nino Lamboglia à la culture matérielle, comme du reste la majorité des membres du jury de la thèse réuni pour Ada Gabucci, j’ai alors appris l’importance, au premier chef, des productions et du commerce de la céramique et des denrées alimentaires pour parvenir à l’écriture de l’histoire d’une région, de son peuplement, ainsi que de ses composantes urbaine et rurale. Au jury de la soutenance d’Ada Gabucci ont siégé Jean-Paul Morel, à qui l’on doit d’être allé au-delà de Lamboglia pour la céramique à vernis noir, comme Carlo Pavolini et Stefano Tortorella, alors que Clementina Panella a été rapporteuse de cette thèse, qui a pu bénéficier également du regard compétent et très pointu d’une spécialiste avérée et reconnue des productions gauloises, hors de Gaule, notre collègue Eleni Schindler Kaudelka, membre de ce jury.

           La quantité comme la qualité du mobilier qu’Ada Gabucci a brassé lui permet d’avoir une vue d’ensemble unique. Elle a pu ainsi réfléchir sur les productions et le commerce des sigillées gauloises hors de leur espace de production, étendant sa curiosité à la globalité de la vallée du Po jusqu’à son delta qui lui est familier. Elle a fait également une incursion dans les vallées du Rhin et de la Moselle.

           La thèse a été conçue en cotutelle, entre l’École Doctorale 355 (Espaces, Cultures, Sociétés) de L'Université d'Aix-Marseille et l’Université de la Tuscia à Viterbo, sous la codirection de Carlo Pavolini. Elle a obtenu le « label » scientifique du cadre de la convention entre les États français et italien pour l’archéologie transfrontalière alpine (en Italie, la Ligurie et le Piémont et, en la France, les Départements des Alpes du Sud et le Var), dans une région où sont en cours des programmes archéologiques pluridisciplinaires et diachroniques. Les implications topographiques liées aux voies commerciales et aux structures qui les accompagnent me sont apparues d’une importance fondamentale, y compris pour leurs conséquences sur les rapports mer-montagne et mer-arrière-pays dans l’ensemble du golfe de Gênes, mais surtout avec la mise en valeur de la réalité de rapports terre-terre intenses, par les cols alpins.

           Au cœur des problématiques, soulevées et résolues par cette thèse, se situent aussi les réflexions, parfois distantes sinon contradictoires, entre spécialistes, surtout en rapport avec les moments où les productions dominent puis deviennent minoritaires. La thèse d’Ada Gabucci est un pavé dans cette mare, un pavé courageux, un pavé qui fait des vagues, du Massif central aux Alpes orientales et à la Méditerranée, jusqu’à la globalité de la plaine du Pô, puis à celles du Rhin et de la Moselle et à l’Adriatique.

           Par ses conclusions, fruit d’une analyse systématique et d’une méthode rigoureuse à partir de recherches capillaires, Ada Gabucci apporte un éclairage inédit sur les sigillées de la Gaule centrale qui deviennent sous sa plume le fossile directeur pour la compréhension de voies commerciales et de réseaux de distribution jusqu’ici ignorés. Leur importance, encore au IIIe siècle, peut paraître singulière, mais elle est en réalité le reflet d’échanges jusqu’ici sous-évalués, sinon laissés pour compte. Pour avoir eu ce même questionnement, dans le cadre de mes recherches sur l’antiquité tardive et le haut moyen âge, qu’il s’agisse des échanges commerciaux, comme de la nature des établissements ruraux ou des cités des Alpes de la mer, sur le littoral comme altitude, en fonction des dynamiques de la christianisation et des propriétés ecclésiastiques qui investissent l’exploitation des ressources naturelles ou les échanges, ce travail d’Ada Gabucci devient révélateur des évolutions post classiques. Tout au long de son travail elle a su également prendre en compte la réalité géopolitique des décennies de référence de sa recherche, en proposant une réflexion profonde sur les voies de communication et leur importance, certainement trop souvent sous-estimées pour les itinéraires alpins. De belles perspectives de recherche, y compris collectives, s’ouvrent donc au terme de cette belle thèse.

           Ce travail original et novateur est rapidement publié, selon le vœu de notre jury ; il deviendra certainement très vite un ouvrage de référence incontournable. 

Philippe Pergola




           Vor uns liegt die 2015 an der Université Aix-Marseille approbierte Dissertation von Ada Gabucci. Bei der Adaptierung für den Druck gelang es, mit einem Beitrag von Paola Bordigone eine Reihe von vorher nicht verfügbaren Daten hinzufügen. Anders als der Titel vermuten lässt, bleibt die Arbeit nicht auf keramologische Fragen beschränkt. Vielmehr hinterfragt die Untersuchung unsere gängigen Modelle zur Wirtschaft der Römerzeit in den Provinzen.

           Den Ausgangspunkt bilden die Funde einer Präventivgrabung an der Stadtmauer von Turin/Augusta Taurinorum, also der klassischen Materialaufnahme. Als zentrales Element und Leitfossil verwendet wird die Terra Sigillata aus La Graufesenque und Banassac in Südgallien und Lezoux in Mittelgallien. Grundlegende Überlegungen zur Verbreitung über einen Zeitraum von etwa 80 Jahren in Norditalien führten zur Ausweitung. Die aus der Gefäßkeramik gewonnene Information wird mit einer Reihe anderer relevanter Parameter vernetzt und verflochten. Anhand dieser Marker wird die Entwicklung von Handel, Importen und Transportwegen nachgezeichnet.

           Waren aus La Graufesenque werden überall im Mittelmeerraum angetroffen. Voraussetzung dazu war der Transport über den Seeweg. Auf dem Rücken von Maultieren in die Häfen der Gallia Narbonensis geliefert, erreichte das Geschirr auf Schiffen mit gemischter Ladung die Tyrrhenische Küste. Die Schiffe umrundeten die Italienische Halbinsel und kamen bis an die Ufer der Adria mit ihrem Hinterland. Sigillata aus La Graufesenque war in Griechenland und den Inseln der Ägäis, hier besonders Kreta, aber auch in Kleinasien und Nordafrika erhältlich, während die knapp später hergestellten Waren aus Banassac im Mittelmeerraum keine Rolle mehr spielten. Die neuen Absatzmärkte der frisch eingerichteten Donauprovinzen mit ihren vielen Heeresangehörigen boten meist mit Truppenlieferungen ausreichend Möglichkeiten und garantierten wirtschaftlichen Erfolg.

           Die Vermarktung und die Verkaufsoffensiven der Sigillaten aus den Mittelgallischen Zentren gehen andere Wege. Der Fernhandel mit Tellern, Schüsseln und Bechern aus Lezoux lag zum größten Teil in den Händen der Heereslieferanten. Sie konzentrierten ihre Tätigkeit auf eine Anzahl privilegierter Provinzen mit Truppenstationierungen.

           Der Mittelmeerraum wurde in der Zwischenzeit aus anderen Quellen versorgt. Mittelgallische Sigillata fehlt in den südlichen und östlichen Provinzen des Römischen Reiches.

           In römischer Zeit ebenso wie heute war die in vielen Bereichen auf verschiedenen Ebenen verlaufende Wirtschaft an die Bedürfnisse und Möglichkeiten von Herstellern, Händlern, Spediteuren und Konsumenten angepasst. Das Transportwesen der Provinzen ohne Zugang zum Meer war in Ermangelung von nahegelegenen Seehäfen und Flussläufen auf den Landweg und die Bergpässe angewiesen.

           Überlegungen zur Effizienz der Transportlogistik ergeben deutliche Abweichungen von den Modellen zur Versorgung Roms. Anders als in der Hauptstadt, wo die Deponie des Monte Testaccio eindrucksvoll die Wegwerfmentalität dokumentiert, wurden Amphoren recycelt, mehrfach verwendet und späterhin anderen Funktionen zugeführt. Neben der Wiederverwendung sind großzügige Nachnutzungen in der Drainagierung oder bei der Anlage von Kanälen und Terrazzoböden nachgewiesen. Ähnlich differenziert sind auch Spedition und Beförderung zu betrachten. Permanenter Wechsel von Land- zu Flusstransport war gang und gäbe, damit einhergehend ständige Veränderung der Fracht eine Selbstverständlichkeit. Sie geben Hinweise auf regional tätige Händler und Spediteure. Leertransporte wurden vermieden und das bedingte gemischte Frachten und schnell wechselnden Güterumsatz auf kurze Distanzen auch für Waren aus dem Fernhandel.

           Von einer lückenlosen Erfassung aller Fundorte und vor allem auch von einer in der Archäologie stets erfolglosen Jagd nach jedem Einzelfund wird mit voller Absicht abgesehen. Der Akzent der Selektion wurde im Hinblick auf eine aussagekräftige Auswertung gesetzt. Berücksichtigt wurden vornehmlich nach neuen Methoden erforschte Kontexte in gut bestückten Verbraucherzentren. Das diente der Vermeidung von Überinterpretation. Nach Maßgabe wurden die Ergebnisse von Funden in Städten mit jenen in Dörfern und Gutshöfen der Cisalpina kombiniert.

           Die besten archäologischen Daten konnten der westlichen Transpadana am Fuß der Westalpen gewonnen werden. Übergänge und Fernstraßen führten nach Aosta, Ivrea und Turin.

           Parallel zum Handel mit Tafelgeschirr aus Gallien, der über das Verteilerzentrum in Lyon nach Osten und Südosten über den großen und den kleinen St. Bernhard und den Mont Genèvre geführt wurde, findet das Modell des umfangreichen und gut organisierten Landtransports Bestätigung der Verbreitung von Nahrungs- und Genussmitteln und anderen sperrigen Gütern aus dem Mittelmeerraum in den Nordwestprovinzen. Sie erreichten ihre Kunden auf dem Landweg über die Südalpen.

           Zum Vergleich wird ein Streiflicht auf die Gegebenheiten des inneren Ligurien, Ortschaften entlang der Flussachse vor allem auf dem linken, aber auch auf dem rechten Ufer des Po geworfen. In das untersuchte Gebiet eingegliedert wird auch die Via Postumia in ihrem Gesamtverlauf.

           Dabei beschränkt sich das Panorama keineswegs auf die leicht zu erkennende, weil leuchtend rote Terra Sigillata aus Gallien. Leertransporte verursachten vermeidbare Kosten und waren demgemäß unerwünscht. Unter dieser Prämisse werden die Überlegungen auf mit den Geschirrtransporten verknüpfte Waren ausgedehnt.

           Nur wenig Nachweise dokumentieren Handel und Transport von unsichtbaren, weil nicht haltbaren Gütern die sich der archäologischen Untersuchung entziehen. Dennoch wurden sie oft über große Distanzen verhandelt. Handelsreisende steigerten den Umsatz mit lokal verfügbaren Produkten, etwa dem von den südlichen Alpen herangeflößten Holz und seiner Nebenprodukte wie an den Bergabhängen geköhlerte Holzkohle. Hinzu kam wohl im Herbst der Handel mit Fleischkonserven und Käse aus der Almwirtschaft, im Sommer der Honig aus den ausgedehnten Wäldern sowie die getrockneten Heilkräuter und im Winter große Blöcke des ewigen Eises für die Kühlhäuser in den heißen Regionen.

           Die Padana verfügte über einen Grundstock gutsituierter, wohlhabender Bevölkerung. Der Wohlstand ermöglichte in den Kleinstädten die Verwendung von Importmarmor bei der Errichtung öffentlicher Gebäude, die Aufstellung vergoldeter Bronzestatuen an öffentlichen Plätzen, aber auch die Zurschaustellung von unerwarteten Luxus in den über das Land verstreuten vici und villae. Die angetroffenen mehrere Tausend Stück importierten Tischgeschirrs ebenso wie eine erkleckliche Anzahl von Amphoren, später wohl Holzfässern mit Produkten der römischen Nahrungsmittelindustrie, Wein, Öl und Fischsaucen aus dem ganzen Imperium geben Zeugnis davon. Zu berücksichtigen sind auch die im archäologischen Befund unsichtbaren, weil vergänglichen Güter wie Parfum oder Textilien, oder die aufgrund extensiver Recyclinggewohnheiten verfälscht seltenen wie Bronze oder Glas.

           Die Ergebnisse sind zufriedenstellend und interessant. Es eröffnet sich ein Panorama mit deutlich nuancierter Sicht auf die Unterschiedlichkeit der gültigen Wirtschaftsmodelle in einer wichtigen Region, der oft genug in den Lehrbüchern keine Gerechtigkeit widerfährt. Ein Blick in die Cambridge Ancient History bestätigt das. Der Blick ist darin verschwommen und unvollständig. Differenziert gesehen wird die Verbreitung, die auf Karten oftmals nur die „sicheren“ Funde, mit Herstellerstempeln versehene Reliefsigillaten zusammenfassen und schwerer zu bestimmende Stücke vernachlässigen. Vermieden wird in dem Buch die einseitige Beschränkung der Transportwege auf die großen Seerouten ebenso wie die Reduktion von Handel und Händlern auf die zentralisierte Logistik der Heeresversorgung.

           Die Handelsströme, die den Bewohnern der Padana Zugang zu Produkten des Fernhandels verschafften, folgten einer auf sie und ihre Gewohnheiten zugeschnittenen Logistik. Das ist nur eines von mehreren eindeutigen Ergebnissen der Studie.

           Das läuft nicht parallel mit der Versorgung der Hauptstadt, wo im Fall einer Versorgungslücke Aufstände drohten. Ebensowenig ist das mit den Notwendigkeiten der militarisierten Zonen des Limes gleichzusetzen, an die das alte Bild von Hermann Vetters erinnert : « Wenn ein Legat den Wunsch nach einem ägyptischen Elfenbeinzahnstocher äußerte, beeilte sich der Händler Derartiges herbeizuschaffen ». Im Negativfall hätte er um weitere Lieferverträge fürchten müssen.

           Herkunft und Fundstelle von Gefäßkeramik stellen die Basisdaten für die Rekonstruktion der Wegeermittlung. Quantifizierungen helfen, Zufallsfunde von Handelsgütern zu unterscheiden. Im vorliegenden Buch wird mit der Auswertung dieser Parameter beispielhaft argumentiert.

           In der hohen Qualität der Arbeit treten auf sehr effiziente Art die Möglichkeiten und Grenzen der kombinierten Recherche zutage, weil sie keramologische Argumente mit denen anderer historisch - archäologischer Disziplinen, etwa der Epigraphik, der Topographie aber auch der Konstruktion von Booten, Schiffen und Zillen mit ihren Implikationen verflicht.

           Ein wichtiger Nebeneffekt von Pionierarbeiten wie der vorliegenden besteht darin, die im Vordergrund stehenden Materialien in den Focus der lokalen Forschung zu rücken. Die Kollegen in Norditalien werden verstärkt an ihre ungehobenen Schätze an gallischer Sigillata erinnert, aber nicht nur an diese. Sie bekommen ein erstklassig zusammengestelltes Opus in die Hand, das weit über die Fundpräsentation hinausgeht, in Zeiten der Spezialisierung, in denen eilige Berichtslegung als wissenschaftliche Auseinandersetzung missverstanden wird, bleibt die fächerübergreifende Interpretation ein Gebot der Stunde.

           Erfahrung und Klugheit der Autorin waren bei der Festlegung der geographischen, aber auch der chronologischen Grenzen der Studie sehr hilfreich, konnte sie doch in der Beschränkung auf ein Gebiet und eine Zeitspanne verhindern, im Reichtum der materiellen Hinterlassenschaft den roten Faden zu verlieren.

           Wir halten ein neues Instrument zur Evaluierung der wirtschaftlichen Realität der frühen Kaiserzeit in den nicht allzuweit des Machtzentrums entfernt gelegenen Provinzen in Händen : vivat, crescat, floreat ! 

Eleni Schindler Kaudelka

        

        
          Note

          1  E magari di assumersi il compito di stabilire qualche confronto, anche bibliografico, con la situazione dell’Italia peninsulare. A questo proposito posso ricordare gli Atti, che peraltro Ada Gabucci cita, dell’interessante convegno (Roma 2004) dedicato ai traffici fluviali aventi come asse il Tevere (Mercator placidissimus 2008).

          2  Cfr. il Capitolo 11, §11.2.2. e, in questo quadro, la sintesi riguardante il grande “campione” dello scarico all’interno delle mura urbiche di Augusta Taurinorum: circa 50 frr. di marmorizzata sui circa 250 del totale di ceramica sudgallica dello stesso periodo. Naturalmente vanno tenute presenti le cautele metodologiche formulate ibidem dall’autrice, derivanti, fra l’altro, dal fatto che non si tratta di un contesto chiuso.

          3  Cfr. fra l’altro Martin 1985, p. 125-139; Martin 1994, p. 115-126.

          4  Però può darsi che, da questo punto di vista, il dato di Torino non sia pienamente rappresentativo della situazione in Cisalpina. Lo si desume sempre alle osservazioni di Ada Gabucci nel paragrafo citato: per riprenderle quasi alla lettera, la marmorizzata sarebbe presente nel resto della regione in modo più sporadico, se non marginale (ad esempio a Mediolanum), e – ad avviso dell’autrice – sarebbe comunque necessario disporre di dati meno frammentari sull’incidenza delle importazioni di questa specifica produzione sull’insieme del vasellame che arrivava in Cisalpina da La Graufesenque.

          5  Cfr. ad esempio Pavolini et al., 2007, p. 135-184, in particolare p. 147, 180.

          6  Cfr., sia pure come mero spunto ed embrione di una linea di ricerca, Capitolo 11, §11.2.1.

          7 Cfr. rispettivamente Maffioli 2010 e Maffioli 2013.

          8  Nell’insieme, Capitolo 10, §10.1.5.
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            Les Alpes n’ont jamais constitué une barrière naturelle étanche. […]. Il est plus correct de les qualifier d’« espace intermédiaire ». 
(Leveau 2008b, p. 393)

          

          
            

          

          
            On devine l’importance de ces chemins et des transports par mulets dans la vie antique ; il n’existait pas seulement les célèbres, mais peu nombreuses voies romaines et le voies maritimes et fluviales sur lesquelles on insiste aujourd’hui ; les mulets sur des pistes dangereuses ou détrempées (comme celles de la plaine du Pô que suit le muletier dans un Catalecton virgilien) formaient l’autre face des transports.
(Passeron - Veyne 2004, p. 279)



          

           L’idea di questa ricerca nasce da un embrione lontano e un po’ casuale, ma si è via via organizzata nel corso degli anni, seguendo una linea principale che ha fatto da magnete attrattore per molte informazioni derivate da indagini e studi apparentemente non collegati. Dopo oltre quindici anni di vita e lavoro romani mi sono trasferita nel nord-ovest e mi sono trovata davanti a un panorama di materiali che era molto diverso da quello a cui ero abituata. Tra i pochi fossili guida a me noti, oltre ai vetri e alle (poche) sigillate centroitaliche, ho individuato presto la sigillata gallica sulla quale avevo fatto esperienza a Roma, grazie a un lavoro che seguiva...
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